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E d i to r i a l E
Enzo La Novara 
Responsabile operativo della rivista

Enzo La Novara

Cari amici,
non avete bisogno di leggere questa pagina per 

scoprire che stiamo vivendo la più grande tra-
sformazione della società mai avvenuta e che 
il sempre più veloce coinvolgimento globale di 
persone, idee, abitudini porterà a sconosciuti 
risultati di amalgama. 

“The Times They Are a Changin' ", “I tempi stan-
no cambiando” cantava Bob Dylan cinquant’anni 
fa confermando che le intuizioni degli artisti pre-
cedono sempre gli eventi.

La riflessione invece riguarda il rapporto e le 
differenze fra bridge e vita reale, soprattutto in 
questi tempi.

Il bridge è una enclave abbastanza isolata nella 
società che la circonda perché entrare nel nostro 
mondo è difficile a causa della complessità 
dell’apprendimento del gioco e ancora di più per 
il tempo richiesto a capirlo veramente.

Essendo quindi un po’ isolati in noi stessi, noi, 
abitanti di questa grande comunità transnazio-
nale, misteriosa agli esterni, dentro le nostre 
regole e abitudini produciamo cambiamenti più 
lenti rispetto a quelli che ci circondano nella 
vita comune e, forse, questa stabilità è il motivo 
per cui relativamente poche persone cercano il 
bridge.

Mentre fuori si discute se avere un figlio è un 
diritto piuttosto che la conseguenza naturale di 
un atto di amore, noi bridgisti siamo impegnati 
a cercare soluzioni per mandare down quei 3 
Senza che, strafottenti avversari, ci dichiarano 
contro con 22 punti, ma una lunga minore.

Mentre fuori ci si interroga con quanti milioni 
di persone di etnie diverse saremo in grado di 
integrarci, dopo che hanno attraversato mille 
confini per unirsi a noi, senza pensare se non era 
meglio aiutarli a risolvere i problemi prima che 
fossero costretti a muoversi, noi al massimo sal-
tiamo un tavolo, con dispiacere se in Nord-Sud 
c’era seduta una coppia debole, con sollievo se 
era forte.

Alle persone che, seguendo ideologie incom-
prensibili, ribaltate rispetto alle nostre, si fanno 
esplodere nei supermercati, rispondiamo che 
anche noi non siamo da meno essendo alle prese 
con un morto ogni mano.

Non è una critica né un'ironia sulla nostra real-
tà, di cui faccio parte integrante e che vivo con 
entusiasmo: cerco di capire le differenze con il 
resto del mondo.

Pensiamo alle gerarchie, quelle del bridge sono 
diverse da quelle del resto della vita. 

Certo, avere denaro aiuta sempre, ma qui è la 
capacità personale che fa la vera differenza, che 
fa classifica, ed è una attività che dà a chiunque 
pari opportunità di emergere, dipende solo da 
noi. 

Sotto questo aspetto il bridge è perfettamente 
democratico, nel senso più puro del termine, 
come del resto lo è qualsiasi altro sport.

Si calcola che sommando tutti gli esseri umani 
che hanno popolato la terra dall’inizio ad oggi si 
arriva, più o meno, a 107 miliardi di persone. 

La popolazione attuale della terra rappresenta, 
quindi, circa il 6% di quella vissuta da sempre.

I bridgisti rispetto al totale degli abitanti attuali 
del pianeta si possono calcolare, probabilmente 
in eccesso che ammontino allo 0,05% del totale.

Cosa significa tutto ciò? Che siamo una estrema 
minoranza innamorata.

I significati di “estrema” e “minoranza” sono 
evidenti. 

Per quello di “innamorata” basta pensare che già 
dopo uno o due giorni di astinenza dal gioco non 
ce la facciamo più ad aspettarne ancora un altro 
prima di praticarlo o almeno di parlarne: qualun-
que fatto personale o sociale succeda intorno.
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